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[LLVSTRISSIMO 

Signore* 




Rima di com- 
parir Almerin- 
ia ha dato d'occhio ove me. 
ìlio fi potrebbe appoggia- 
per ficurczza di buorvac- 



A a cogli- 



coglimento. Vn certo non 
sòchedi maeftolo ha con- 
templato nell>afpetto di V. 
S. Illuftritè., cd'un fuono 
cotanto armoniofo gli è 
pervenuto all'orecchio del- 
la di lei inarrivabile genti- 
lezza, e generalità, che ani- 
mofamentefiè incoraggita 
dùmplorare le Tue grazie , 
acciò non fi sdegni,che pof- 
(a farli vedere freggiata coi 
Patrocinio di V. S. llluftrifs. 
tanto più , perche sa > qual- 
mente la Grandezza del filo 
animo hebbe in ufenza di 
accoglier volontieri fimili j 
perfonaggi Reali infila Ca- 
ia * . 



{à, ed in eflfa tenendo un Li- 
ceo di Virtuofi efporli-nel 
foo Teatro à pofta magnifi- 
camente erettovi,accio che 
la Nobiltà più cofpicua di 
Milano, Patria di V .S.Illuft. 
havcfTe campo di meglio 
ammirargli^ in un medefi- 
mo tempo di trovarvi un 
divertimento de più nobili, 
che in oggi fi poffino pra- 
ticare . Spera quefta Regi- 
na , fi come le fìie pari furo- 
no riguardate nelle Scene 
diV.S.Illuftrifs .con occhio* 
che deftò 1> ammirazione , 
ed udite con orecchio , che 
tramandò gl> applaufi à più 
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d'una bocca, così che alle 
interceflftonid'un Cavalie- 
re di tanta gentilezza porta- 
no haver labontàgl'Eroi di 
Veneziani concedergli per 
Io meno un benigno com- 
patimento^ chi per lei fcri- 
ve con infinito offequio li 
dichiara 

Tcaciialiao.Gc»aroi69«. 



Kit crentifs,cd Oblig.Semitoic,. 

C. G. f • 



AMO 



AMOREVOLISSIMO 

Lettore. 



E C cerni amico Lettore con que* 
fio. feconda- Opera , fi 
quanto poffo ànonleg* 
gerla y che in Tedtro , perche mi 
và lufingando y che vdendoia con 
la CMufica. del Signor Giufep- 
pe Boneuentiy e rapprefentata da 
Urtuofl y che la àeuono recita- 
re 9 pik facilmente fefrtrai li di 
lei difètti. Sotto altro, titolo fuori 
di quefla Infigne Dominante heb- 
te la fòrte queflo fteflò Drama da 
me pure compofto , mei totalmente 
diuerfo dal modo , in cui dh pre* 
finte fhò ridotto , di con/eguire 
gualche compiacimento $ fequipu- 

A 4 re 



re 'incontrerà vn poco di fortuna , 
dirò che tutto procede dalla tua^ 
bontà , che non 6À pari . Viuife- 

lice . - ' r 

Protefla t Autore dt conferuarjt 

ni fentimenti Cattolici , e d' efer.fi 
Cernito aU vfi poetico delle parole 
Fato, Cieli, De/lino , e/WA, &*• 






ARGOMENTO. 

Ognò Albazar Rè del- 

P^f^f^^^^! A^eciia» cHe da.1 vera— 
vO^xiftS^^ tre di Almerinda Gxsk 

figliuola , e maglie di 
B elardo , grauida in 
quel tempo di Fron- 
telmo , vfciua vna gtan vite , quale in- 
gombraua tutto il di lui Impero . Eiìen- 
dogli (lato predetto , che hauerebb* 
partorito vn mafchio , e che quefto col 
tempo gli hauerebbe tolto il Regno, 
comandò ad Arpago Tuo congiunto. , 
che doueife rapire* ed vccidere Frorv 
telmo tofto che foneftato dato in luce . 
Rapi Arpago il pargoletto infante, mi 
nonhauendohauuto cuore di menarlo 
lolafciò in vn Bofco» acciò reftalle 
patto delle Fere. 

Lefuddette particolaritirfi hanno dai 
Aitiage , quando fece rapire Ciro. 

A 5 torica 



IO 

tonto da Mandane di lui figliuola, e 
moglie diCambife. 

Hàpenfato V Autore nella teflltura 
di quello Drama di valerfi de nomi lup- 
pofti , e finger fèguiti gl'infrafcritti fuc— 
ceffi.'. 

Che abbattutoli Arpago inTaffilone.* 
abitatore del bofco *, oue trafportò il ra~ 
pito Frontelino , lo habbia à lui dona- 
to, ondedoppoefler in quefto ftato 
paternamente aileuato da Taffilone,al- 
la fine ie ne fia fuggito,ed hauendo fatte 
genetofiflime azioni in varie parti fia. 
poi giunto nella Media , óueperilfuo 
valore fia ftato eletto dal Rè Albazar 
Capitano Generale , ellendofi prefo il 
nome drArtamenefènza fapere di fua. 
condizione., < 

Che Frontelmo fia ftato rapito nel" 
mentre Belardo fi trouaua occupato al- 
troue nelle Guerre, .indi ritornato alla 
*fua Reggia di Pcrfia habbia {cacciata 
Almerinda imputandola di. negligente 
nella curadi Frontelmo , onde quefta fé 
ne fia ritornata. nella~Media^ oue auue- 
dutafi nuouamente grauida" , ed hauen- 
do con il tempo partorita Rofidaura 
i empre l'habbia tenuta occulta ad ogn'- 

vno per l'odio, che haueuaAlbazar al la 

prole 
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prole de Vetfi con hauerla fuppofta Fio- 
rillo di lei Scudiere fidatiffimo > 

Che hauendò, Belardo. fatti publicar 
molti edittiperrinuenireiLfuaFrontel- 
mo, Arpaga perdefiderio di far fuccc- 
der nel Regno di Periìa vn fuo figliuolo 
chiamato Arbante, che poco diuariava 
nell'età , enelie fattezze da Frontelmo , 
hauendo ricuperate con. larga mercede 
da Tallone lefafcie ,ne quali era cinto 
Frontelma ,. e rilìxettoui il fuo Arbante 
lo habbia in tal o tùia, fatto prefentare a 
Belardo, quale ingannato, da.eilè credè 
fermamente, che quello veramente fof- 
{e il fuo rapito Infante, onde crefciuto 
che f ù nell'età Ila pofcia con. valida Ar- 
mata.venuto nella Media per vendicarti 
contro Albazar del lùddetto rapimento. 

E finalmente ,, ch'ellendofi publicata 
la Fama , qualmente Belardo haueua ri- 
cuperato Froàitelmo; Albazar habbia 
fatto vccider Arpago , perche- non io 
fuenò conforme gli haueua importo . 

La Scena fi finge in Ebattana princi- 
pale della Media. 
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SCENE NELL 3 ATTO 

Primo • 

Comi Regia. 

Strada Seluofa , che moftra in lontananza Vft 
Cartello . 

Piazza ciurme dentro il fuddetto Cartello. ' 

NELV ATTO SECONDO. 
Camexoxon due Alcoue frammezzate da vaa 

gran Porta * y 
Parco deliziofo.. 
Giardino • 

NELV ATTO TERZO. 
Porticati* 
Prigione orrida . 

SaloaReaio con eminente Trono . 

INTERZO CVTORI MEDIANE 
Albazar Rè della Media . I 
Almerinda Tua figliuola . x e moglie di Belarcfo 

RèdiPerfia . 
Aitamene Capitano Generale di Albazar , che 

poi vienconofeiutoper Frontelmo già ra< 

pito à Boiardo . 
Rofìdaura figliuola di Almerinda, e fatta fin- 

poner Fiorillo Scudier fidati fsimo della 

itiddetta Almerinda. 
Orette Cauagliero della Media amante d 

Erginda . 

Erginda Dama di Almerinda ,amante d'Otefl 

PERSIANI. 
Belardo Rè di Perfia . ' 
Trontelmo tale fuppofto , ma che poi' viene n 
conofeiuto per Arbante figliuolo d* Arpag 
TailUonc Teruo del Cuddetto . 



ATTO 
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SCENA PRIMA. 

Cortil Regio- 

*s4lmerind*m atto di fuggire , edJBrgin- 

da , che la trattiene . 




Mm. ^■"'HOrri veloce, e vola 

Più non tardar mio cor. 
Di Barbara Fato, 
D'vn Padre fpietato 
Si fugga il rigor. 
Corri, Sec 
"Erg. Deh non partir ancora.. 
jilm. Accenti fono al vento » 
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SCENA II. 

Art amine 3 e le Jùddette 

C'È grauc à te. nati fcmbra, 
i3 Dimmi eccelfa Regnante, 

Perche da quefto fuolo 

Brami inuolar così; ratta le piante? 
Jllm. Perche Padre inumano 

Mi proferì, la. morte ». 

Se quella Reggia aliale il mio Coniòrte 
Art. Da bando al vii timore j. 

Per fottrarti al periglio hò petto, ho core 
frg. Salua.fei , fc t'allifte il fuo vdlore . 



S CENA III. 

Roftdaura , e. li [addetti *. 

_ J *~ 

*/~*>Ià le vicine ftrade, 
Vjr Scorre vn nembo d'armati*, 
Già falite le mura 
Diede Marte anemici alta ventura. 
.Ou e mi celo ò Dei ? 
Inciampar in coloro io non vorrei 
st* Luci belle non temete,, 

Che vedrete 

Quefto braccio à fulminar . 
A \bi icamp-Oj ed ampia firada 




«s 



SCENA I V. 




trQHAndofili fnddctti in 
Scena 

Otrà dunque vna mano,. 



JL Che di ftraggi mortai' è ancor ftillantc >. 
Fard de l'onor mio 
Omicida, ed Amante? 
Nò, Nò, non farà vero.. 
Almerinda à ridante 
Da là coppa dorata • 
Sciegli Tvltima forte,. 
A l'alma del tuo fenfchiudi lePorte#. 
Alm. Ah fon fpeditaó Cieli. 
Art a. In me confida, e fpera, 
E qual colpa Almerinda 
Di Belardo ha negarmi V 
Ch'ella deggia morir giiifto nonparmi 
Alba. Ammutifci» cosi rifolli è voglio . 
E r £ Egli ha vn Almsjdi Scoglio, 



E fe di Sangue hai fete 
L'amaro fieldilethc 
Ti ù tòfto io forbirò.. 
Deponi, &c;. 

Alm. Non 




Hof. Deponi vn tal' rigor* 

Con chi fempre t'amò 



h ATTO 

Jilm. Non più tofto cfeguifck 
Morta mi vuoi crudcl ? 
li fiero tuo rigor 
Sperando fazierò . 
Il Nappo ecco già prendo» 
Ma in ombra, e fpirto orrenda 
Ogn'oi' ti feguirò. 
Morta, .Scc. 
Arto,. Cada il fuco lcthnle . 
Mb- Tanto ardir ò. fellone? 

Vada pretto in catene:* 
Atta. Indegni or, or vedrete 
Che s > il mio cor non langue 
Spezzerà le catene il voftro fangue.. 



SCENA V. 

''Belar do infegttito da fìtoi Gwtrrùti 

e gl 'antidetti ► 

JteA /^\ Vegli à pimto è Albazzar. 

Tofto s'vccida 
jirta, Tu prima morirai nniina infida.. 
5*g#e combattimento ,ctuttf fidi/perdono*^ 

SCENA VI. 

Taffì!ù/ic 3 e poco dòppe Frante Imo* 

T *£ A Rchi , Saette» ed Armi 
JlJL Non fàuna b«n per me . 

Nò. 
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Nò nò abbandono Marte* 
E in più ficura parte, 
Vorrei portar il pie. 

Archi, &c. 
front . Taflìlone , in qual parte 

Belardo il genitor già mailafciafti? 
Taf Tra cimenti , e contratti 
Lo perdei , ne per quanto 
Di vederlo cercai 

Viuo, ò morto trouar Io feppi mai* 
Front. Segui pur il mio piede. 
Taf O che doglia, òche tormento? 

Più non poflb Cieli ohimè ♦ 
front. Refta pur 6 codardo • 
Ti lafcio, perche altrouc 
Mi richiede Belardo. 
Taf il che doglia, ó che tormenta 
Più non poflb Cieli ohimè/ 
Tronti Ruoterà qu^fta mia Spada 
Fin che giunga à trionfar. 
Romperà falangi intere, 
\ Si farà largo fentiere 

Qual faetta queflfacciar. 

Ruoterà, &c. farti. 
Taf Non poiTo più di ridere} 
Vuò partir, che non torni, 
Emi richiami ancor àfarmi vccidere. 
Non farà mai vero no, 
Ch'io vada a guereggiar, 
PeJ fin che poflb vuò 
La Pelle mia faluar. 

Non farà , &c. farti 
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SCENA VII. 

Città. 

Art Amene , c Belar do ctmb attenda 

infame » 

^rM. TQVgnar anche prefumi? 
9el. X Hauete vìnto ò Stelle. 
Perde le tempre il brando 
Contro forùrtibelle. 
Art. S'incateni 'J Nemico, 
E nel vicino Forte 
Sia condotto in ritorte . 
lei Catene» lacci, e nodi 

Non teme quello cor. 
Mi fegua irata forte, 
Che di fpietata Morte 
Io rìdo al tetro orror .. 

Catene, &c fsrte 
jet*. Mà qual d'odio , e d*amore 
Sconofciuto rigor m'occupa il core? 
lo non v'intendo ò.Numi, 
De l'ignoto Campione 
Rimango vincitore,. 
Pur non feftcggio a pieno 
Ch'vn fimpatico Amor m'agita il feno. 
Par che fi penta il cor 
D'hauergli Gretto il pie.. 
X follia , frenefia , 
Simpatia, òche cos'è? 

Par che,&c forte . 

5 CE 
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S CENA Vili. 

* • 

tdlbazjtr , ed Orefie . 

r"* là fugate le Selue 
i^jf De fuperbi aggrcflbri 

Incorono il mio enn di nuoui allori|. 

Ma qual folle penfier hebbe Artamene 

D'opporfi al mio comando* 

Orette, quel!' indegno 

Dal bel Cielo de Medi io voglio in band*. 
ref. Sai che di Perfìa il Rege 

Supero col fuo brando. 

Per imprefa fimil ò mio gran Sire 

Condonar tu potrcfti il fuo falire. 
l àa. Tulle fei, 

Non mi dir, 
Che fofrir 

Deggia un barbaro infedcl. 

Ho nel fen 
Rio velen 

Nutro affenzio, e amaro fi eh 
Folle fei,&c* f*rtc, 
ìrgf. Tf Artamene infelice 
Infegna pur la forte, 
Che mal fi regge in pie, chi viucin Corte ♦ 



ao ATTO ' 

SCENA IX. 

Erginda , * <^ Or*/?* . 

Ir/. T)Er ritrouarti Orefte 
X Scorfi molti fcutieri . 
Nel tumulto d'armati 
Agitauailmio cor in gran pender*- 
Or^ Incateni queft'alrna, 
Ma non t'auuedi ó cara, 
Che morir non può mai , 
Chi foggiace al fulgor de tuoi bei rai$ 
Erg. Dolci Paure vitali à Torà io fpiro* 

Che ti contemplo , e miro . 
Ore/. T'adoro ó bella mia*. 

E fpero un dì mercè. 
Da tanta mia coftanza 
In lucida fembianza 
A Comprenderai mia f è . 

T'adoro, &c 
Sì sì fpera mio bene 
Vicina è il tuo gioir* 
Vn sì fedel amore 
Parà> che qu/efto core 
Dia fine al tuo languir. 
> Sì sì fpcra^.&o. 
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SCENA X. 

rada Se Ino fa fer cui fi va al CafieH$ 
oh* è prigione Belar do y Fronte Imo» 

e Taffilone . ) 

on. T^V già fai eh* Almerinda 

1 J Deue inbreue panar à quefta via» 

Io cingerò la gonna 

A fin , che lei giungendo 

Tu moftri inquefto fen impure voglie . 

Poi minacci con 1* armi» 

Ed efdami furente 

Di volermi baciar, ò di menarmi . 
'afsil Capito ho già Y inganno , 

fe qualch' vn m' appella ? 

Chi fei , chi ti dimandi , 

In tal cafo Signor che mi comandi? 
f YO nt. Che mi dimando Irene . 
-*jfd. Bene, bene ; 
r ront. Mille modi , 
Mille frodi 

Vò nutrendo nel penfier 
più che dNirmato fdegno , 
Tal volta ad vn Regno 
Ta feorta il faper . 

Mille &c. . t me ' 
Tajfil. Pelo non hà nel mento , 
E gentil fembrerà , ben lo comprendo 
Voglia il Ciel , che mentito 
Non detti in più d' vn fen qualche prurito . 

O quan- 
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O quanta guerra moucrc 
Può mai vaga beltà . 
Fà aftrologar fouente, 
Zauuariar ia mente , 
Fà breccia à i' oneftà.. 
O quanta dee 

SCENA XI. 

Almmnàti , e Prtjìdmr* . 

41tp. A Lma di queftq Ceno, 
XjL Ornai vicine fiam« 

Al Forte , in cui retento 

E' il tuo Padre Real, che mai vedetti . 

Rafferena i tuoi rai, 

Ch' à momenti mio bentù lo vedrai . 
Ro f. Quello e quel che defio * 
Alm. A 1' or che ci rimiri., 

Se l' antico rigor ver me depone 

Riferba ad altro tempo 

Palefarli, cheFigtia,di luitufei. 

Se poi mi contendente 

D' abbracciarmi in Conforte, 

Al' or ti {"coprirai, 

E mercede per nte gli chiederai, 

Rof. Sì sì die per te 
* Arti , lufmghe , e vezzi , 
Perche t' accarezzi 
Sagace vnirò . 
Spera gioir ò cara, 
Vedrai la forte amara, 
Ch* al fin io placherò . 

Sìsìckc S C E- 




primo: i 3 



SCENA XII. 

Trwtelmo ingonnAferfeguitatù da 
Tdffibne, * le fuddette . 

5ySP « ' • . ^BB • - V A4*. , . V/'t- , |M|J^''> cfflc- 

fcj^.'^TOn ruggirai fp i etata # 
.L\l O cedi ai mio delire» 

O che deui morire . 
'row.Chi mi foccorre 6 Dio ? (Taflilcnt fuggi 
lof II valor mìo . {Rofidaur* U 

<ilm. Infelice donzella » \feg***» 

E qual auuerfo Fato 

Ti concitò di quel fellon i' offefe ? » 

"La tua fcìagura à me rendi palefe. 
Front. Ahi le languide membra 

Più refjftcr non fanno {finge «tv» deli. 

Sotto fopra girar il fuol mi fembra . (qui*, 

SCENA m 



Rofidaur* , Almerindd, e Fronte lm$ 

cerne joprst. 
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&>/OEnonmouea l' indegno 
i3 Perle feluaggie vie 
Le fuggitiue piante , 
Vedereftiìl mìo acciar ancor {limante 
Alm. Abbandona lo fdegno , 
E à la bella , che langue 
Dona qualche conforto > intanto ch'io 

Prc- 



Precorro à l'erto Forte , 
Perche pronte al tuo pie s'apranle po 
Rof. Vanne pur, chcfeguace.prefto m'hautai 
Alm. Vó (perando di gioir, 
Pi penar non temo, no 
Mi va dicendo Amore , 
Che quefto accefo core 
Fuor di penevn di vedrò . 
Vò fperando &c, " part* 

SCENA XIV. 



Rofidaura>e Frontelmo finto fuenuto 

come /òpra* 
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Rof f^VIe bel volto rimiro ! 
^> DehGiouetu concedi 
A qacl volto , che langue ancor refpiro . 
Mi fento rapire 
Dal vago fembiante 
In vn momento il cor. 
Dimmi che vuoi da me ì 
Vn tal ardor cos'è/ 
Rifpondi ò Dio d' Amor.' 
Mi fento &c. 
O Ciel Fera improuifa 
Al mio Regal afpetto 
Riuolge ardito il paflb • 
Soccorfo amico Ciclo. Io moro ahi laflb 
Suiene , e Frontelmo lafci* il fìnto deliquio . 
Tront.Vìu finger non cóuienj DelRege amicc 
Impugno gi i la fpada . 
Fera mal nata auuenta . 
* iv -a • fero- 



Al Campione, che langtie 
Quefta man vincitrice 
Denudi ancora il petto, 
Onde al languor mortale 
Spiri-dolce conforto aura vitale; 
Ma che rimiro ò forte? 
Io che pur yomo fon cingo la gonna 9 
Quefta in fpoglie viril ritrouo donna l 

Vnfeno, che lan^uc 

Vn crine difciolto, 

li bello d f vn volto 

Son catene del mio cor . 

M'annoda, mi lega, mi Aringa 

Con tré lacci il Dio d'Amor - 
Vn feno &c. 
Rof. Refpiro ò Cieli ancora ? 
Ma chi fueiommi il petto ì 
Chiefanimò quelMoftro / 
Fron. lituo brando Pvccifct equeftadeftrt 
Osò bella coprire 
Qu^ell' abbifTo di neue 

Onde quello mio cor il foco beue. 
Rof M* ami cotanto t 
Fron. Cosi eh' Amor m % aftringc 

Supplicarti in Conforte . 
Rof. E non t'auucdi ò cara , 

Ch'il feffo à noi comun niega tal forte ? 
Front. Vomo , e Rege fon io 
Rof (T intendo ò cieco Dio) 

Cuna Regal hauefti? 
Front. Teftimonio ti fia 

Quefto che dono à te anima mia. 
Gli dà un ricchi jftmo annetto . 
\of\ Dipriuatononèsigranteforo ) 

Dimmi dunque chi fei. ? 

dlmer- B Front. 
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•front. Rege fono , e lo giuro . 
Più melarti non pollo , 
No prometta Reàl mancar ti puote . 

Kof (O Dei che fò I Ripugno ò pur mi rendo"? 
Io fteffa imiei pender nonbene intendo. ; 

front. E non riiolui ancora? 
R^Cederm'èforza,-el'almamiat adora . 

£0/, Con fede ftabile, 
Con alma limpida 
à 2 Sempre fempre t'amerò. 
H.of. Ho il cortutto foco . 
front. Ho il fen tutto ardore . 
à 2 Amor l'infiammò. * 

\^ i «,,- {partono. 
Mio bene &c. 



isr 



XV. 



Piazza d'Arme nel Forte, ove è retent* 
-Belar do . 'Belar do , e<t zAlmermd* 

in difparte,. 

■Belar. >OPietatiflìma forte 

O Mi rapifti gl'allori . 
Maqueft' alma coftante 
Nonpauentailtenor de* tuo Rigori . 

JLlm. Rigori . . 
B*Z chi rifponde a mie voci ? 

Forfè quello, «ch'il pie m'incateno? 

-Bel. Dimmi dunque chi lei 
Tu che l'vltimenote 
Ofi ignoto ridir del canto mio? 

Am* 1° • fri 
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Bel. Neperquefto ti fcoroo $ 

Ma parla quanto vuoi, 

Che non tem e il mio core d'adamante . 
Alm. Amante. 
Bel. Ami forfè B elardo ? 
Alm.kvào . 

Bel. Mi lufinghi lo so > ma nulla temo * 

Alm. Temo . 

ite/. Di che forfè pauenti , 

<Che mirando t* abborrif 
^4/^.Abhorri . 
Bel. Nò vieni forfè anch'io 

Rifoluerò d* amarti . 
Alm. Se dunque amar mi vuoi 

Almerinda ecco ò caro a gl'occhi tuoL • 
2?*/. Nò, no, che per te 

Di gelo hò fatto il mio cor, 
Tu lufingarmi vuoi - y 
Ma più deftarnon puoi 
In quello fen l'ardore 
JSò, nò &c. 

5 CENA XVI. 

èrtamene ,B elardo , ed ^Almerinda . 

T> Elardo a le mie preci 

jLJ Trattieni ancor il piede* 
Bel. Che pretendi ? 
Art. Se vendicarti hai brama 
Contro me che ti vinfi 
Lo ftefTo accurti dono, 
tdvmilc al tuo piede ceco già fono. 

3 3. Bel. 
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B*/.[Qual incognito affetto 
D' imppouifo m' affale f J 
Sorgi eh* vn tal ccceffb 
Mi rapifee d il fen il cor ifteflb • 
Alm. P o r t c n t o fc m a n i cr c * \J r *S e + 
Art. Palcfc à te pur fia 
Che Albaiar il tiranno 
Di fuenar Alraerinda 
Tentò d* ardor vampante. 
Così de l'armi tue 
Con maniere neglette 
Ricercò contro lei farle vendette* 
Io faina la rendei , 
Indi teco pugnando 
^Ti vinti, e ti predai . 
Ah non fofle òdeftinftato già mai* 
Jte/.Tula ferbafti in vitai 
Art. Almerindalo dica. 
Almer. Tutto c vero ò mio Sire . 
Art. Deh ftringi ancor la fpofa , 

E deponi con lei lo fd egno, e Pire. 
Bel. S'adcmpin le tue brame. 
Alm. O felice mia forte. 
Art, Poiché tanto m* onori 
Sottrarti hò già rifolto 
Dal laccio indegno * e rio , 
E con voi bella copia 
Da quefto irato Ciel fuggir anch'io . 
Alm. Mi brilla il cor di gioia . 
Bel. Ed in qual modo ì 
Art. Per ignoto fentier, che di fottcrra 
Ha nei Parco l' vfeita 
Le Porte fchioderà mia deftra ardita • 
Alm. Più generofo cor non viddi mai • 

Bel. Propizio à tuoi defir fempre m'haurai. 

Art. 



SECONDO. 2$ 
Art. Precorrete à le ftanze 

De l'albergo Reale, 
A diferrar verrò la via fegreta 
Ch'aperta à gl'altari pam il Ré diuieta , 
Bel Riediò bella. 1 • A 

Torna ò caro. m( l ucfto - cor - a * 
Bel. Si fugga il tormento • 
Alm. Si chiami il contento * 
x E pace à due cori 
Pugati i rigori 
Infcgni il Dro d'Amor, 
Riedi&c. (partane, 
Art. Pia prudente configlio 

Sciogliendo vn Regio pie da mefti oitoti 
Vna vita faluar > ftringer due cori. 

SCENA XVII. 

Orette , f<^ i/frt Amene. 

Ore/T^\Eggio efportiArtamene 
A_>/ Con mia pena infinita* 

Che Albazardal fuo Regno 

Impone à tel'vfcita. 
Art. Colpi fon della forte . 

Ma rifponder gli Dei,, 

Ch* A i tamene ricufa 

D* allontanar il piede 

Se il decreto Reale 

Da lo fteflb Albazar ferino non vede. 
Orefi Si potrebbe eccitar à più gran fdegntt. 
Art. Nulla mi cale . 
Ore fi Così farò >mà pria , 

& 3 Che 
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Che datemi diuida 

Ti ftringo al fen , e giuro vn'alma fida^ 
Art. Coftante ogn' or t'amai , 

E fempre in qucfto cor viuo farai. 
Or^Lafè,, cheti giurai 

Mancar non può da me f 

Seguace ti farà# 
E quefto converrà 

Oue t aggiri il pie • 

La Te &c. ^ (jarte~ 
^/.Rimandarlo à la Reggia 
Opportuno mi paruc 
A fin eh 1 i miei difegni 
Efeguifca fotrando 
Bclatdo il Pei (aRè da lacci indegni ~' 

Son coftante , e cosi voglio 

Se doueffi anche morir: 

Contro vn Rè pieno d'orgoglio^ 

Si fa lecito l'ardir. 

S.on collante &c 



Bnt dclF\Àtto Trimo *. 



ATTO 



il 




ATTO 

SECONDO 

SCENA PRIMA. ' 

Camera.con due Alcoue frammezzate 

da vna Porta. 

-• " '* \. .. ■ 7 • • '•»'* * '. , ! V.'t' ,.' 

Rojtdawain atto di fuggir e > e Front e Imo, 

che la f rat ttene. 

Ko/T ch'io voglio inuolarmi. 

Fro».^^ Almen dimmi il perche. 
ito/T A— J Perche mi fei Germano,. 
E T oneftà rapita; 

Odiar fempre farà quefta mia vita . 
Tron. O Dei che fento! Còme Suora mi fei.» 
Hof. Giunfc à pena Almerinda 

A quefto Patrio Impcr, che forte rea 

B 4 GÌ* 



GÌ' additò, che me prole ^ 
Di Belardo fuo Spofo il feri chiudea . 
Celò il tumido ventre, 
E in remota magione 
A la vita m'efpofc 
A quella vita ( oh Dio, ) ^ 
Che cangiar con la morte ho fondello » 
Jront. Perche fpada cingerti? 
Rof. Permantenermi occulta al Rè de Medi 
De la prole de Perfi 
Inimico fpi etato» 
Front. Iniquo Fato 
JLof, Dal Ciel dilcendinOr, 

Spienti venghino 
Tutti li fulmini, 
-.Armati turbini, 
E s'apra il fuolj 
Euri terribili 
Stridete orribili» 
Precipitatemi, 
O pur guidatemi 
Per l'aria à voi. fatte, 
front.'Eà'ìO qui refto ahi laflb 
Con imobile pie fitto di faflb ì 
Sin ne gl'antri di Oocito 
Baccante furia 
Ti feguiró . 

Là l'onor, che t'ho* rapita/ 
La tanta ingiuria 
* Purgar faprò. 

Sin,&c* 



SCE- 
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SCENA II. 

jilbanar , r trattiene Front elmo* 
mentre valeva partire * 

Alb. 1 ^Erma ó bella le piante. [binane* 
JL Come illuftra il mio Cielo il tuo Cem- 
Tront. ( Sii mio cor à gl'inganni ) 
Io di Neareo figlia, 
Da l'Infante de P'erff 
Che fede maritai ottenni vn giorni 
In fua traccia m'aggiro qui d'intorno. 
E tu Signor chi fei? 
Ali. De la Media tlRegnante , e'1 Dio bedat* 
Con Parcoi del tuo ciglio- 
D'improuifofcno m'ha piagato. 
front. Non rifpondo sì, ne nò, 

Se ti voglia urt giorno amar -, 
Bellezza in Regio afpefctò- 
Mi può ferir il petto, 
E farmi Lnamorar. 

Non rifpondi, &fc 




ii 

# . 5 5 SCE- 



SCEN A in. 

Diuerafi l'antidetta porta , da cui vedefi 
rialzare vn Ponte leuatore > per il 
quale fono palTàti Belardo , ed Ar- 
tamene dal Caftello , in cui ftaua re- 
tento Belardo. fu ddetto. 

\Art amene r Belardo, jtlbazar 3 

e Front elmo 



E 



Cco aperta l'vfcita 
Al tuo piede Belardo . 
A tanto ardir t'auanzi. 
O* traditor indegno?/ > 4 <t 
$el. Dirami ò Ciel v fe tratieggo • 

Hauenda ojferuato Vrontelmo* 

in gonna . 
Bm Spera in me Genitore. 
Art. Sire, auuincer Belardo 
Non feppe la mia fpada ì. 
«Architelo nie^a V 

Art. Dunque libero ancor fofri, che vada ~ 
Alb. Incontrerai la morte.. 
front. Nò , nò , fé vuoi legarmi 
Deponi vn tal rigor 5 

Lafcia mio Nume, e Rè 
Difciolto il Regio piè > 
E ftringi quefto cor. 
JE&Sagacc è il Ìlio penderò* (Jràsì 

Art*. 
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Art. Molto fa,fc piegar sa vn Rè sì altero, {frà 
Alb. Ciò non ti caglia ò bella • 
Tron. Genufletta à tuoi piedi. 

O m J vecidi , ò la grazia ajne concedi ♦ 
Alb-KcCìdcv più non sò,. 
Fella fa quanto vuoi . 
Troppo il mio fenreftò 
Vinto da lumi tuoi 
Refiftcr&c. 
Tron.. Fida ancella m' haurai. 
Ifc/. ( A fccolfenelfegno/ 
Ar. ( Mai creduto l'haurei. ) . 
Alb. Torni Belardo al Trono 

E fé la pace ci vuol , pace gli dono . 
HeL Quella pace , che m'ofri , io non ricufo M 
Se d' Almerinda ancora. 
Abbraccinola forte*. 
Già con egual tenore 
1/ alma ci flrinfe entro fuoi lacci Amoivc • 
Tron. Via clemenza ò Sire . . 
Alb. Hantalforza i tuoi rai, 

Che tanto l'amerò, quanto l'odiai "... 
Art. ( Co ftupore m' affale . ) 
M. Brilla mio cor in petto 9 
Tutto affetto' 
IlDeftinmi fi cangiò! 
Ridi mio labro amato ♦ , 
Ch 1 il Cielo turbato. 
Per me ferenp.,^ , 

Brilla Scc (parte;. 
Alb. Aitamene sbandito 
Vada torto dal Regno.. 
I fuoi falli punifeou 

Con rigor cosi Keue>, N - 

CetchcilmiocordateAitcìriceuen^.^ « 

6. Artz> 
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Art. Fa quanto v noi Deftin Nulla pauentOr 
Vrm. Molto ti deggio ò Sire* 
Alh. Io fecondai tue voglie j 
Or quaL mercede ò bella 
Vuoi, che fperi da tè queftor mio core? 
Tron. Quanto Iperar fi può da vn vero amore > 
^/&.La ne Campi fioriti 

Dunque à Por ch'ammantato * 
Il Cielo vederai co fuoi zafìri 
Vieni ó bella à dar pace amici martiri • 
Tron. [ Farò* che l'alma ancor indegna fpiri } 
Verrò sì, sì, preparati ! . 

Ne floridi fentier 
• Al fulgor de tuoi bei rai 
Credi pur, che Tempre mai 
Viurà eterno il mio piacer. 

Verró^&c. 

uf/£. Sferza biondo Deftrier ituoi Corfieri^ 
Fa, ch'io giunga veloce a bei piaceri. 
Fefteggia ò cor, e giubila , 
Che ptefto hai da goder» 
Confortati y 
Confolati r 

Vicine* è il tuo piacer» 
Fefteggia, &c. 

•SCENA IV. 

Parco deli zio io-» 
Almerinàa, ecLErgindt* 



Ahn. /^Enerofo Aitamene 

\j Mi fottralTe da morte,. 



Edi- 
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E difciolfe il mio pie da le ritorte . 
Erg . Gioie fon del mio cor i tuoi contenti . 
E pur Erginda amata 
D'vn' intenfo dolore 

Difciolto ancor non è quefto mio core*. 
'Erg. Sofri ó bella Col tanto 

Ch' inargentata Cintia 
Cofpefga il Ciel di rai> 
Ch'in braccio di Belarda 
L'altr'amarczzeancor ad^okiraK 
Alrn. Fiorillo più non viddi* 
Onde l'alma agitata 
E fra Scilla , e Cariddi. 
Erg. T'intendo, intendo ò cara P 

Hai due ferite al cor. 

L' no, e l'altro t'inamora* 

Ma la ricetta ancora 

Può darti il Dia d'amor. 

SCENA V. 

. zSflrnerinda, edArtamanein * " 

difearte + 

Air». A Dorar non difdice [tali, 
x\ Chi da quefto mio fen hebbe i na-» 

E da le poppe mie 

Pargoletta fucchiò forfi vitali. \ ; 

Deh Fiorillo* non già, màRofidaura 
L Parto di quefto grembo 

Oue ftai , doue fei , 

Che lungi ancor non odi i folpirmici f 

Art. O Cici che imefì mai ì in difpartt 

4lm. Vcn- 
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Alm. Venti cari , aurette amate , 
Che qui intorno fu fu r rate _ 
Sii venite, non tardate 5 , 
Eccheggiate >. 

Achetate il mio duolo nel fopo r $ 
EconT ale, che battete, 
Mentre polo qui traete 
Rofidaura, il miotefor .. 
; Venti &c. \ {dorme*. 

Art.lmxncxù ènei ripofo.. ^ 
O portento improuifo.. 
Con quai rapide forme 
Mivàftruggendo (oh Dio) # 
La figlia di quel Sol, ch'ora qui dorme v - 
- , Almerindanon fai 

Quanto per me ferine- 
DiRofidauratua fono le fpine.. 
Alm. Cosi l 5 adori ? - {fognand^. 

Art. Naufragante il mio cor è in Mar d'ardori. 
Alm. Sofri lafiajnma*. e taci . 
Art. Sepellirò il mìo foco * 
film. Ah nonpofa quell'alma, (fuegliandofi 
Ch'agitata nel duol perde la calma, (agitata* 
Art. Mia fourana Regnante ?. 
Alm. Artamene qui fei ? 

Di te hò fognato à punto . . 
Art. Mi tauellafti ancora > 
E ben diRofidaura ... 
Aim. Frena , frena le voci , „ 
E fe legar mi vuol 
Vn fegreto fimi! refìi fra noi < . 
Art. Impegno la mia fede . . 
Alm. Nume gentil tu fei • 

Che leghi più d'vn cor ^ 
Spero vederti alfine 

Cpa 



secondo; i 

Con mille gemme al crine 
Ami inte in ferto d' or * 
Nume&c. 

Art. Mi par,, che Rofidaunt % 
Amorofo veleno- 

Già cominci àverfar i n quello feno^ 
Se vuol ferirmi Amor 

Vsbergo al fen non hò, 
Sò ben , che fé m'impiaga > 
Ch' vna beltà si vaga 

p Lafciar già mai vorrò.. 
Se vuol &c 
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Oreste,, e poi Rofidattra ♦ . 



G&**/TN tracciaci* Albazar 

A Riuolfi in vano il piede. 
Pai elargii conuicne 
LanTpofta ,. ch'à me diede Artarnenc. 
Ma qui giunge Fiorillo. 
Dimmi nobil Garzon , vedetti forfè 
L' Imperante de'Medi? 

Oref. Confufomiraffcmbri . 
Rof A flai più che non credi . 
Or*/" Ho de l'ir digiouarti. 
Rof. Bi imi farmi mercede ? 
Oref. Sì .. ; " 7* 
Ref Altroue parti. 

Oref Lungi da te mi bramii . 
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Si, sì m'muolerà 
T addirà , 
Sofpira,. 
O ridi, 
Ot'vccidi, 

Penderò alcun non'vuò 

Lungi, Se e parte. 
Rpf.C\\e doni al fen conforto,. 

Quado imerfa è quell'alma in cento affani? 
Ahcontefami fanno i Dei tiranni - 
Ma qui viene l'indegno 
Ch'à parte fu de Tempio fallir miov 
In difparte cela» 
Vdirò le fue note. 
Il mio perduto onore 
E flagello crudel di quefto core 

Si ritira in difparte fc 

SCENA VIL 

TaJJilone > e Rofidaura m difparte » 

T#yl TO non arriuo à intendere 

A Ufine, il come, il che - J 
Ma più non vuó contendere 
Con Marte, Gioue, e Venere > 
Che niente importa à mè.. 

Io non &c. 

Importo m'ha FrontclmO' 

A Tor che veda il Sol gito a l'occafo» 

Trasferirmi alGiardino, 

o quanto bramerei 

IflV;defini ftigibuonindcuino. 
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jR<?/£fponi federata 

Seruo Tei di FrontcFmo? 
Taf Folle garzon che feis 

E con tanta baldanza 

T'auanzi àfauellar co pari miei f 
jRo/Tofto rifpondi indegno. 
TafOrsìi meglio è, ch'io parta, 

Che tal impertinenza 

Potrebbe ancheturbar la mia pazienza* 
2to/Diquefto acciar la punta 

Proucrai manigoldo * 
Taf Con le buone Signor in cortefia. 

Abbandona il rigore. 

Seruo fon di Frontelmo [oh che tremore} 
ARof E come di fua vita ei pafTa Fore ? 
f TdfSi catiuos'c refo , 

Ch'ora vn Demone par,vn lampo accefo • 
2to/Menzogner mi fchernifei ? 
Taf ho giurofinmiacofeienza, 

Anzi à fuelarti il tutto, 

Introdurfi al Giardino 

Cinto di gonna imbelle 

Ha rifolto al mantarfi il Cicl di Stette . 
Rof Penetrarti la trama/ 
Taf Hà concerto , cred'io con qualcheDama • 
Rof fuggi altroueòfellone. 
Taf Parto, volo ( Non viddi 

Infolcnzafimil in vn garzone. parte* 
R0/ Precorrerò l^irriuo 

Del Germano lafciuo. 

Sento por nel mio core, 

Che fan contrailo in vn ira, ed amore . 
Romperò vagante Amore ~ ' 
Sì gran laccio ancor rndì. 

T'inganni j piìr non voglia 

Refi- 
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Refifternel cordoglio $ 
* Mi fueneròsì, si. 
Romperò &c. 



SCENA VIIL 



Almtrinda > e 2S 'e lardo . 

Alm.* w -j. granfi pur al fin Idolo mio*; 
Ite/. A Sì, si Diua mia bella . 
^//#. Dimmi, perche sì lungi 
Stai da me caro amore ? 
Rifpondi anima mia ? Parla mio core ? 
Bel Non va disgiunta mai 

QueiValma ò mio tefor da tuoi bei ra i 
Alm. Cari accanti amorofi? 
Bel. Più mi ftruggete il cor occhi vezzo!!*. 
Alm. Morta ancori* amerò . 
Bel. Prefto ó cara su quel labro 
Mille baci voglio dar. 
Bella, bella. ved erai 
Da quel dì y che ti lafciai 
S' ora meglio so. baciar . 
Prefto &c. 
Alm.Mlo cor creduto haurefti 
Dal Mar di tante angofeie 
D J incontrar a momenti 
Così dolce gioir , si bei contenti £ 
Nondifperi quell'alma,. 
Ch* ama Tempre collante .. 
Sorge nube fouente, * 
Che velo fa a le Stelle. 

Stride 



Stride Borea, e repente 

Fra le calme produr sa le procella A 

Ceflan pofeia i difaftri , 

Epiù lucidi in CieLfpiendono gì' Àftri . 

Lungi da.me' volate* 

O tormenti inquefto di. 

Non retti più. diuifo # 

Da quefto feno il rifo> 

Ch y ilduolgiàmi fparì. 

Lungi &c.- « 

SCENA IX. 

Or*/?* , edErginda* 

Jr ?J\\ 7"Difti ó cara Erginda , 

V Come s* aman due cori ? 
>g. L* vdlj , e par , ch'io fenta 

Per te mio. vago Nume 

VnVefuuiad'ardor in quefto feno. 
^ref.Ah non fon le tue fiamme 

Si cocenti , e voraci. 
rg. Perche ì' 

] ref. Perche ritrofa ancora 
D'annodarmi al tuo fennon troui Torà* 
tg Mi ftrihgeraisi , sì, 

E trouerai merce, 

Dà bando à le tue pene , 

Spofanv haurai mio bene: 

Ti giuro vera fc. 

Mi ftringerai &c. 
ref. Persi belle puppillc 
Da quanti ftrali Tento 

Ber- 
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Bcrfagliato il mio cor à mille, e cento ? 
Se fè giurò il tuo bene 
Che brami più mio cor? 
Sta pur contento, e godi , 
In dolci, e cari nodi 
Diftempctai l'ardor* 
Sefè^&c 

SCENA X. 

* 

Giardino in tempo di Notte* 
Tajplone con vna Lanterna in man*» 

r */^TOn gitmgeuo quimai, 
.1 \l Se mia feorta non era 

Quefta poca lanterna, ì 

E impoftlbil , ch'io feerna. 
a 1 fentieri à Pofcuro. 

Il camminar di notte è mal ficuro* 

Ferma fa, torna in dietro, 

Volgi il pie. Se mi metto 

Ti vengo à mal trattar, e te le petto. 

A che faccio il grad . fio , 

S'ei non fi muoue vn paflb? 

Oh fon pur imbrogliato, I 

M'auuedo in quefta notte 

Ch'in traccia vò di qualche gran fuentuii 

Che timori che pauura ì 

Va tofto, e riconofei 

Quello, che vedi in ombra - 

Coraggio Taflilouc. 

O balordo che fono / Egli è vn Limone 

" Ne 
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Ne le fmanie darci, 
Perche la codardia 
Mai da me ftà diuifa. 
Se qualch'uno qui fofle 
Non feoppiarebbe addcflbdalcrifaf 
Meglio fia, che nVaddaggi, 
E doni in preda il fonno, 
Che vigilar queft* occhi più non votino. 
Si difiende , e dorme. 

SCENA XI. 

esfibazjtr , * TaJfiUne , 
dorme « 

'*.TL biondo Auriga al fine 
X Difciolfe i fuoi Dcftricri. 

Già lampeggia ogni Stella , 

Ma s'imbruna al fulgor de la mia bella. 
Oue ò cara , oue t'aggiri 
Ancor lungi.dal mio fen/ 
Non tardar, mia bella, vola, 
E queft'anima conloia 
O mio fulgido balen . 
Oue,&c. 
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SCENA XII. 

RofidiLurA 9 * Juddetti. 



Rof. 1 T\B\ Germano infedele 
JLy GY andamenti lafciui 
Ad'oflferuar Amor fcqrta mi fece^ 
Chefebcnl\empio ardore 
Ho già (pento nel core, 
Tenace geiofia 

Tormentando vi pur l'anima mia „ 
jtìb. Fra gì' odorofi rami 

M' èparfovdir accenti. 
Rof. Mio cor il R è tu Tenti ? 
Alb. Giungerti al fine ó bella ? 

Accortati mia vita. 
Rof. Mai non ceflfa la forte 



Di volermi tradita . 



SCENA XHL 

Front elmo in gonna > e fuddetti . 



Tron. T^Auellante Albazar qui pur vdij# 
Rof. jO Io fon^onfufa 6 Cieli . 
Alb. Ancor tardi , c penar mi fai così ? 
"Rof. ( Di finger mi conuien ) Mio ben fonqi 
Fron. ( E chi con lui ragiona ? 

VUO 
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Vuó chiarirmi, chi fia ) 

Albazar mio teforo, Anima mia.^ 
Alb. Irene caro Amore ? 
Rof. Guardati ó Sire 5 è quefti vwtraditore , 
Fron. Chiunque fei te ne menti. 
Kof. li ferro fanerà'lc tue mentite . 

Duellano infiemt . 
Alb. Qui ci fon tra Pigienti! 

Ma la vita dVnRe non (1 cimenti. (parte. 
Mi ferifti crudeli già cado à morte. 

Per te muoro Prontelmo, ed è mia forte. 
Fron.Chì fiacoftui, e come 

Qui mi fcerne , e diftingire ancor il nóme .* « 

SCENA XIV. 

Taffìlone , e li fitddetti efilufi ■ 

^J/£. T TO'fentito, ó pur fognai 
JlJl Vn cimento di fpade? 

Son pur d'amenità quefte contrade? 
Tron. A me porgi quel lume . 
Tajf. Si si prendi ò Signor: 

(Dimandarlo pdteua 

Con piuccanza ancor . ) 
Tron. Vediam chi proirocó gli fdegni mici . 

Deh che rimiro x>h Dei! 

Con mortale ferita 

A ch'inuolai P onor, tolftla vita ! 
Tajf. O Cid che feorgo ! 

Fr<?;*r.Del mio Sol le luci belle * 
Empie Stelle 

Mar 



, Inuolaftc altercai fin . 

Andiammiocor à piangere 
Per fin eh* io giunga à frangere 
1/ auuerfo mio Deftin. 
Del&c. 

T*//?/. Suenturato garzon , creduto haurefti 

Con tua grande brauura, 
Ch' à me toccato darti fepoltura ? 
Urodeli! [Taf } Alma dannata 
Invn letargo eterno 
Co' viui non parlar, torna à l'Inferno . 
Roj. T'inganni , ancor refpiro . 
, Tajf. Non fauello co morti , io mi ritiro * 1 
Ro l Dehmifoccorri amico ' 
TaJJ '.So a pur nel grande intrico. , I 

Rflj/.'Lafciailtim r, efeorgi, 

ChV fono invita ancora. 
Tajf Perche in tanta ma l'ora 

No'l diccfti à la prima? 
Rof Ahi cado vaccinante. 
• Dehpietofofoftieni 

Quello feno langu ente . il debol piede • 
Riceuerai da me grata mercede . 
Tajf. Orsù via fon contento : 

Tutto può 5 tutto vai oggi l'argento. 
Rof Volete di più 

Empii, perfidi , 
Numi, Fati,' idi, Deftin? 
So, che in vita mi ferbate, 
Perchemorti più fpietatc 
P;oui ogn'ora , e lenza fin . ! 
I i Volete &c. 

Fine dell'Aito Secondo • 

ATTO 



A 






TERZO- 
scena PRIMA. 



Porticati - 




Artamene .. 

Art. £YE piagata è Palma mia, 

Coraccefo, c che farai? 
In pena sì ria * 
Tacendo viurai ? 
Nò, tuoi cocenti ardori 
Palcfaalbel, eh' adori, 
Che vndì lieto gioirai . 
Se piagata &c. 
A cotto de la vita 
Vanne pura ia vaga 



Ammantata beltade, e calamita. 
Poi s'adiri Albazaràfuo talento * 
Se ben efule fon nulla pauento • 

S C E N A 31. 

W tsilbazAr, ed Art Amene . 

Jjb. T)lù non haurài difefa . 

JL Annodate il fellone, ^ 
E pria eh* il Sol tramonte 
Piombi vn* alma si audace 
Fra le Stigic palludi d'Acheronte. 
Art La vincerti , perche rapido laccio 

Le difefe contende à quefto braccio^ 
All'* Strafcinate i* indegno 
Fuor de T a (petto mio. 
Art. Andiam pur a morir . Nulla teni'io 9 
Alb. Corona, Soglio, eScetro* 
Di qucll* empio col feretro 
Vaccillar più non v edró • 
Non penti hauer pietà > 
Che mentre ei piangeri 
Contento riderò. 
Corona &c. 




SCI 



S C E N A III. 



'Tajfihne * ed Albaz.*n 




N pouero guerrier , ma brauo alTa 
Cli* a barba d'vomnon cede 
Qualch'vfficio,ómeftier da te richiede. 
jttb. E' faceto coftui, 

Sorgi, doue pugnarti? f 
Tajf. Fra le fchìere de Perù* . 
Or xrhe feguf la pace 
Bclardojiiù non cura il valor mio . 
E fon di quelli , che vanno a condio.. 
Alb. In buon ora giungerti; 
De le Carceri mie 
Il cuftode farai . 
Tajf. Prego il Ciel, che ti doni 

Mafchia prole , s'vn di ti fpoferài. 
vf/£.Fida.cura hauerai 

J3* vn Campion, chepoch'anzi 
Andò rtretto in catena . 
Tajf. Sò quel, che deggio far; nontiihrpcnsu 
Alb. Orsù mio cor andiamo 
A ricercar d' Irene.* 
11 notturno fucceflb 

Fa . che- refti il mio cor molto perpleffb. 
Tajf. Tenuto a tuoi faùor io mi confeflb . 
Alb. Partite ó fofpetti 
Daquertomio fen, 
J>* vn* alma » che fpera 
* * C 2 Ti- 



yz. /ili 

Tiranna chimera 
Non turbi il feren. 
* Partite &c. 
Tajf. Mi fecondò fortuna 
Dando à me la cuftodia 
De le Regie prigioni , 
Ch* in mia cafa verran buoni bocconi-* 
Oh falario non v' è . 
"Difcorrapur chi vuole, 
Che foftanxa nonhan (unii parole . 
Sì fortunato fui 
Equalforte migliora 
Si può dar che fgu azzar àfpcfe altrui'? 
A chi prigione va 
Monete in quantità 
Contar ogn* or conuiene 
Saprò cauargli il pelo , 
E in tempo anche di gelo 
» $ * Farli fudar ben bene- 

A chi <5cc. 



SCENA IV. 

X)refte , ed Erginda , 

Oref. "T\Eh raffrena lo fdegno . 
Erg. jlJ Come ofar d'abbracciarmi 

Con si gran libertà? 

Doue, doue apprenderti 

Maniere tanto audaci ? 

Non fai , eh' ingiurie fono 



TERZO, fa 

A 2ittelle d'onor le ftrette , e i baci ì 
Or^EcccfTofìi d'amore, 
Ondrin fine placarti 
Douerefti, e non più ftruggermfil core . 
'Erg. Sono troppo fdegnata . 
Oref. Oh Dio mi fai morir fpeme addata • 
Erg. L' intuonar , morirò , 

E* comune à quei labri , v 
Oue fcruidoAmor accende il foco*. 
Nò-, non fi muore na così perpòco^ 
Qref. Miei lumi piangete, 
E mite rendete 
Il mio turbato Sol., 
E fe non potete 
Stillanti piouete 
Sin che m > vccida il duol - 
Miei &c. 
Zrg. Begl* occhi fgòrgate 
Così m' allettate , 
E mi rapite il cor. 
Ma più non celate 
O 1 luci adorate 
Si vago fplendòr 

Begl'occhr&c. ^m. 




• 



ATTO 



s c e n a v; 

Ktlardo y > ed Almerind* • - 



Pel. T^Ella mia, a la Reggia: 
J3 Porta veloce il piede. 

Frontelmo fcorg-èrai > 

Ch' in fcminili fpoglie 

Il Rè Albazar deride. 

Pauentoi (noi perigli , 

E'dubJbiolu timor il cor nv vecide „ 
Mm. Ai>)>andoìia il timore. 

Opporrò qucftororal Tuo periglio . . 

Màfar, eh' a te ritorni 

Per me direi , che folle buon configli o 
'Bel. Saggiamente fauelli ~ 

Così dunque efporrai . 

In tanto ó mio teforo 

M'incarnino ale Tede*. * 

E in pegnodi mia fede, 

Che t'adoro^eperte mi ftruggo, e sfaccio, 

Ti ftrihgo a quefto fen,.,cara t'abbraccio - 
Mtn Sempre, fempre t' amai,- 

E fe benm a abborrifti 

Scatenarti dal cor vuolfigià mai , 
HcL Di giubilo pieno. 
E* queftomio feno 
In rimirarti ò cara , . 
Se ben riuolgoilpiè, 

Bella 



T E R Z O. si 

Fella già mai da te 
Queil' alma fi fepara . 

Di giubilo &c. (p4rtt+ 
Alm.Tu fola ò Solidaura 
Vai turbando mie goie, 
Perche non riedi ancora , 
Ah non fai , ch'il tacerlo- 
ABélàrdo-è.vn martir,ehemi diuora£> 
Viéniòbella-, torna , òcara* 
Corri, volàihqueftofcn. 
Baciar non puoi nòno 
Quel Sol , che ti formò , 
Se lungi itai mìe ben . 

Vieni &c. . Cp*rtt. 



S C E N A VI. 

%/ll$azar , e Front elmo finta-. 

Irene 

A Rtamene fu dunque 
xjL L' indegno traditore , 
Che tra fiori tentò menarti il core V 
F/<w. Appunto-deflTo . 
Alb. RafTcrena il bel lume . . 
Eftinto- cadérà 

Pria che Febo àpofar giunga trà piume., 
Fron. Eh Sire tu jio« m'ami..' 
Alb. Anzi t'adoro.. 
Fron. E comes' imponevi 

A.qu eli' empio, ch'à me dafle la morte . 

C 4 MK 



0 ATT O I 

uitt.lo ì (Front. ) Artamcne lo diflc *• 
Alb.Yxx n mcntitor indegno. 
Tron. E pur creder non poffo , 

Ch' egli deggia morire . 
Mb. Nò ? Quefto Regio impronto. 

Confido a la tua deftra. 

Così bella tu puoi 

Penetrar la prigione, 

E farà tuo piacere 

Jl maccello , che vuoi di quei fellone ~ 
Jron.l fofpetti abbandono , 

E per sìgrartmercè fempretua- fono 
,//&.Eperche il Mondo miri 

In qualpreggio mi fei, fpofa ti voglio >t 
E in tal giorno eleuarti à quefto Soglio . 
Tron. Bramar di più non poflo . 
$dlb. Vedrai fe quefto core 
Amando fa gioir , 
Quando mi ftringerai 
So dirti, che mai, mal. 1 % 
Da me vorrai partir. 

Vedrai &c. (p«rtK 
Tron. Si difciolga Artamene 
Per fin, eh' rtioftri acciari 
Congiunti in vera fede 
Piombili F empio Albazar da l'alta Sede- 
Miei fpirti guerrieri 
Deftateui à V armi . 
Coraggio prendete,, 
Sii prefto accorrete 
Ch* io vuò vendicarmi 

Mici &c. 



[parte. 



S C E 



TE R Z Q. 

SCENA VII. 



Rojidanra ' 

o/T7"luo ancor empie Stelle? 7 

V E tu mentito acciaro > 
Che fuenamon fapefti 
Del mio fommo roflfor l'empia cagione*,. 
Perche mi pendi ancora.* 
Vanne pigro, che fei,- 
Rimanti al fuol-diftefo 
Menzognero infedel, intuii pefo;. 
Oh che fieri Aquiloni ! 
Oh eh* orribili tuoni ! 
Ah pieni d'ira i Cieli 
Minacciando mi van fulmini, e teli". 
A gì' Abbili! profondi 
Corri , vola mio cor, prefto t'afeond». . 
Chi m' addita il feriti ero f» 
A fè lo ritrotiai . 
O' Ciel, ò Ciel , chefeorgo ! 
L' infernale maftin contende il pano ! 
Rimanti quanto, fai. 
Impedir non mi puoi queft' altra via . 
Etti Pluto , che fai 
Alìifo in quella ftrada, 
Vuoi che cangi penficro * 
T' intendo si, mi volgo ài' altro latOi 
M' Acheronte fpietato 
Ojjpofto vi rimiro . 

Ci 5. Mòw. 



fS ATTO 

Mutiam queft' altra via . 

Empia fortuna , c ria ! 

In ogni parte io (cerno 

Orrendi abitato r del baffo Inferno.- 

Moftri,, demoni,, 

Vfcitc rapidi 

Lacerate quefto cor . 

Su prefto fcatenate 

Contro me l'Idre fpictate 

Da voftriciecki orror . 
Moftri Scc. . 
Crudi ancor nonni* vdite,. 
Che non s' odon clamori , 
Ne s'impetra pietà ne Tempia Ditcj 
Adunque il fuol jtì* ingoi . 
Ahtufpietato ancora 
Nelduolche mi diuora. 
Lafciarmi vuoi ^. 
Refterà neghittofo* 
tacciar in tua balia ? 
No, nò, fi fnudi ohmai ». 
E-d'vn'alma, che langue 
Uvilipcfoonorlauicoi fanguc ». 




T E R z O. \r 



& C E N A, Vili. 

Taflilonc , e Rojtdatira. 

r *jTZ7 Erma garzon , che fai ? 

X M' incammino a la morte » 

E compagno al morir te voglio ancora 
Tajf, O quefto no ; B.èrmè.no^è già/fora . - 
Rof Dunque rendimi indegno i 

Il mio fior inuolatOi. 
Tuff. Che fior ? • fei fpiritato . . 
Rof. De T imo Tàrtaro 
Tajf. Flemma, flemma. 
Rof Su pretto ò Demoni! 
Tajf. Lafciami . . / 
Rof. Venite à me. . 
Tajf. Maledetto quel punto,. 

Che qurriuolfì il pie. 
Rof. che '(olirà, voi 
Tajf. Egli ha perduto il fenfo.. 
Rof Fermar io penfo 

L*. errante pie : {ptrtt. 
Tajf. Ménediftolfialfinc 

Non feci/poco a fè. 
Lontano pur ó pazzi 
Chi viconuerfa à fè 

E 1 aflTai di voi più ftolto , , 
Dementi t . 

Furenti % 

Non mi piacete, ohibò' 

C 6. Trcr-- 



Co A T T O 

Trcfcar con voi non vuò 
Eocoi ne molto. 

Lontano, &fc 

S C E N A I X. 



Prigione orrida * 

tArt amene incatenata 



wff/4./^Icchi orrori, che ftringete: 
V> U mio pie fra le ritorte ^ 
Dite almeno à T Idol mio,. 
Che per lui morir degg'io, 
Em'c carohauer la mortt. 
O violenza d'Amore. 
Di Rofidaura il feflb à pena intefi, 
Che fenza dirgH io famomen'accefi,. 
Ma ohimè che ftridere 
Già fento i cardini 
Adorato mio Sol, mia bella Addio 
Giunta è l'ora fatai dèi morir mio.. 




TERZO. 6j 



SCENA X. 



Brontclmo finto Irene con mafcbera 

ed il [uddetto. 



^/• # "V*TOit aitro che fu elata 

XlNI Mi dimoftri il fembiante, 

S^e la bella tu fei, per cui miftruggo 

E mia gioia morir à le tue piante 
Tronti Eccomi , 
Art. O Ciel che miro!" 

A tè mi proftio ò Prence,- 
trombò y nò 'cadano pure 

Stridenti al fuolo i lacci* 

E lafcia , ch'io ^abbracci. 
Art. D\ n generofo cor moftri gli eccefll- 
Front. Tvl Belardo mio Padre 

Da catene fcioaliefti 

Or il figlio non fofre, 

Glie fcioglitor sì fido auuinto rcftiv 




■ 



S C E- 



ATT© 



S C E N A X E 



Taffllone , . e Cadde t ti l 

^jj^T^Iuitc i complimenti:.. 

X Fuor. di qui mafeherata j 

Ti dimanda Albazar , egli t'afpetta ^ 
Fra». Ne mi conofei ancor ò Tallìlone? • 
Tiijj/I Teh Frontelmo tu Tei > già mio Padróne?: 
Art. (Pur mi raflembra dello ) 

RauuifalH mai più quello fembiante?/ 
Taf. O Crei, ò Dei,, cheicorgo ! 

Adorato fanciul, non pollo più • 

Tìifentenziato à morte? (O Fatf) vii, vh,vh, 
Tron. Tenerezza fimil m'agita il core, 

Deh fe chieder mi lice 

Enimmi sì .confufi à me fuelate 
Art. Come Padre 
Taf. Fuor di qui lo dirai. 

Giunger può il manigoldo 

A reccarti la morte.. 

Fuor di carcere pure, 

Volo, e vado ad aprir toftoleportc ^ farte. 

A la fuga , a la fuga-* 
Libertà, libertà. 
uirtjTr. Tjrà l^cci d'orrori 
% Annodi due cori . * 
Fedcl amiftà ... 

A la fugace lattoni. . 



S C E— 



TERZO- tfj 

SCEN A XII. 




Sàlon. Regio con eminente 

Trono. 

AlUaz^ar , ed ssilmerinda ajfiji in ejji 
Rojidaara finta Fiorillo , Ergin- 
da , ■ ed Orefie m 
- piedi . . 

AlK \ Mici, ilRè ; de Medi 

x\. A fin , che qualche erede 
Rimanga à quefto Impernotovi rende, 
Che centrar. Imeneo^ 
Gon Irene gentil in oggi intende . 
Almerinda à l'iftante 
D i queft'alma i contenti 
Rendi più dola ancor co lieti accenti . - 
Eccheggieran tuoi baci 
Le trombe d'or fcftanti,.. 
Mentr* arderan le faci 
De l'Imeneo ampanti.. 
Eccheggieran» &e % . 




«4 .ATTO 

S CENA XI IL 



Bèldrdè, sortamene, Frontdmo > 

e fttddetti.. 

lei. mie Falangi ardite 

^ Concita Reggia aflalitc. 
Alb. Qoaì tradimenti ò fané fr 
Alm. Deh liei ardo mio Sole 

Sofpcndi il rio furore , 

E ti plachi cortei , ch'e pur tua prolc^ 
Ito/lRimettetegl'.a.cciar , io ve ne prega 

Per quello imbelle fen, ch'ora vi fuelo.. 
'Belìo fon contento 
Alb. Anch'io . 
Urg Merauiglia.. 
Oref. Stupori. 

front. ( Sufi i mi fero cor , ò fuggi , ò muori ) 
Ari:. [ Vuol Amor, ; che l'adoYi / 
'Bel, Che diccrti di prole ?* 
Alm.Di quello germe ò Sire 

Arricchirti il mio ventre 

Pria, ch'il furto del figlio 

Ti dcftalTe ver megli fdegni, el'ire*, 

A l'Impero Paterno 

Ben fai, che mi fpingefti. 

Vi giunfi, e qui m'auuidtli 

Con il ventre faconda • 

( Scafa, ò Padre ) temencrò 




4f 



terzo; 

Quell'antico liuor , che fempre haucfti 

Di Belardo à la prole 

Kofidaura celai:, 

E Fiorillo la cfìfll 

Per riferbarla à te limpido Sole . 
'Bel. O ben faggia Almerinda. 

Riceui queftì amplefli , 

Che ben grata mi Tei. 
Hof. Mi rapifee il contento-.. 
Front. Quafi morir mi fento) 
Art. ( Più bel feno mai viddi] 
Alb. Non so che dirmi ò Fati . 
"Erg. O quanto fu fagace. 
Oref. Tutto al fine fuelar sa il tempo edace. 



K>)14>) lift)» 
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S C E N a xivi 

Edvltima., 

Tajfilone , , f [addetti . . 

A Voft n piedi ò Regi 
x \ TaiTilone proftrato 

Vorrebbe vdienzahaucr per vn fol fiato 
Sorgi , ^ di ciò,, che, vuoi 
Tajf.V'c f a noi chi difcerna quefto improto h 
Alm. O Cieli è quelloappunto 

Ch'appcfo hauea Frontelmo, 

A l'or che fù rapito* 
£*/Onde i'hauefti? 
T*jf Da quefto biaaco fen io lo difciolfi 

Quando bambin in fafeie 

A me lo diede Arpago 
Alm.ìXon t'increfcaArtamene: 

Snudar il braccio manco. 
Art. E mia gloria vbbidirti. Eccolo/ 
Bel Brilla , brilla mio core. 1 

De più felici Regi 3 

De l'Impero de Pcrfi è quefto il fegno.. 
Altp.Oi ti conofeo ò caro: 

De le vifeeremie parto tu fef. 
IW.Mi rapiice il piacer. Mio ben ti ftrin<*o , I 
Art. Inafpettata forte. v ° 
Alb. Sen di fatto. Erg, Portenti . 

Or*/; \ 



T E R L V* *7 

Inf. Strani acci denti : 

Fron f Or vi ringrazio òNumi. * 

B*/.E chi dunque tu fei ì 

Fron. No'l so . 

Taf. Egli è figlio d'Àrpago. 

Bel. Come lo fai.* 

Ta£ A l'or che tanti Editti 

In traccia del bambin à te rapito 

Affigger imponefti 

Tra lfcfafcieReal, ou* era cinto 

Il tuo nobile pegno 

Per farlo vn dì regnar ftrinfe il fuo gertfic 

In tal forma lo diede 

Ad vn de tuoi feguaci, 

Supporto- in quelle fafee 

Pù di Perda l'Erede {Al e Ro 

a4 O d'arcani mortai di fenza pari. {AlbAr 
Ì2 Grandetti* d'imperar. (Erg edOreJle. 
Tron, Par, che fperi il mio core. 
2fc/.Oditù y chepreggiato 

Da me folli fin'ot i'Infante mio. 

Poiché fempre t'amai, 

E per me tanto' oprarti , 

E da fangue Real ancor difeendi 

Ho rifolto fig iarti ,.. . t 

Rofidhura iti Conforte or dunque prendi . 
Tron. Non meritato onor^ecco vbbidiico. 
Rof.Oiw si ch'Ogni duol da me sbandifeo . 
Eron. Se con oonna^mendace 

Io ti delufi è Sire 

Te ne chieggio perdon, feufa l'ardire» 
Alb. Vada tutto hr oblio* 
Impegno la mia fede, 
Che l'Infante de Perfi 

Sarà 
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Sarà del Medo Impcr Pvnico crede ♦ 
,4rt. Condona i mici trafeorfi. 
Mb. Tolti fon da la mente . 
Qref.Dch permetti Albazar 

Ch'ad Erginda mi leghi . 
Jìlb.IL in fua balia , 

Erg.Qu^fto accefo mio. cor più non defia 
Oref.Tì ftrihgo pur al fen anima mia. 
Tajf. Tutti al fin fon contenti. 

À me reffano fol fatiche, e ftenti • 
Godete,., brillate 

Ridete, cantate, 

Mm.*R>f. Ch'ogni duol errante andò 
J Fugati i tormenti 
à x. Con Aftri lucenti 

Il Ciel ferenò. 
Godete, &c. 



